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Tulipani rossi, curvi a se stessi che
Il giallo espandevano all’illimite filo verde
E il nero agli intervalli l’uno, l’altro, quelli.
Rossi rivolti verso sinistra. 
Di turbine, di colore, di margine, di centro solo spostato.

E stelo chiude cancelli che dardeggiano le loro cime
 Con ardente acqua di sete futura
 E di semplici strade suggerite dal ghiaccio.

Ma giallo: dardo; effimera onestà
 Uno sguardo, uno, che cerca ciò che non trova e
 Prende.
Ora nero: vita; invasione e furto
Destino non creato senza tempo – non esiste!
Di sfumatura una partita in movimento.

Giallo e nero e stelo e rosso, come a fiori irrequieto
 Simpatia – inquieto – e perdizione.
E dall’alto un gioco di dadi rossi e infiniti; o mai più!

Nicola Guerini
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Prefazione

C’è una potenza insolita e straordinaria nelle essenze: evocano sensazioni, emozioni, memorie, immagini remote… rintracciano il rifugio dell’anima. Ognuna, con la sua specificità, incarna note inebrianti: materia e spirito si intrecciano in una sinfonia musicale unica e magica che penetra negli orizzonti più inesplorati della nostra interiorità, ove la mente non può mentire.

La psicoaromaterapia sciamanica utilizza gli oli essenziali per accedere all’inconscio portando il ricercatore verso una realtà non ordinaria, luogo di incontro del vero sé. Si tratta di un vero e proprio rituale sciamanico che consente, con il coraggio e la determinazione, di aprire le porte dell’anima.

In questo libro l’autore conduce con sapienza e seduzione sulla via sciamanica del profumo, descrivendo magistralmente la relazione tra essenza e anima, tra aromaterapia e sciamanesimo, con l’intento di mostrare al lettore la via della consapevolezza e della guarigione. È possibile ascoltare il silenzio, affrontare le paure più profonde e trasformarle in energia creatrice.

Le essenze sciamaniche qui descritte saranno nobili guide per sondare i territori dove si esprime la persona: il potere personale, il processo di guarigione, la creatività, il successo, la relazione con l’altro e con l’ambiente, le varie fasi della vita fino all’ultimo misterioso viaggio terreno.

Il ricercatore audace sarà affascinato dalla sintesi di semplicità e complessità che racchiude in sé questo percorso con il profumo. Se si lascerà permeare, potrà sperimentare ricette suggestive sapientemente orchestrate, corredate di tecniche e strumenti per perlustrare creativamente e responsabilmente il mondo del proprio inconscio.

Gli aromi, considerati fin dall’antichità strumenti per comunicare con il Divino, hanno in sé l’abilità di contattare energie profonde e trasformarle in potere personale: come lo sciamano, accompagnano il viaggiatore nella sua immensità, per onorare e integrare frammenti di sé rifiutati affinché sia possibile l’allineamento al proprio progetto di vita. In ciò si manifesta il dispiegarsi del proprio Giardino Sacro.

La scelta di un profumo è uno strumento di diagnosi e di conoscenza. Sotto la guida dell’aromaterapeuta esperto la persona può compiere il viaggio nell’inconscio, guidata dalla miscela olfattiva che, con la sua particolare chiave di lettura, riesce a recuperare informazioni sulla causa del suo disagio e sulla sua possibile soluzione.

Ogni miscela aromatica è stata composta con la massima cura e risponde a una domanda precisa e chiara: necessario è che l’essenza sia pura e integra e che il ricercatore abbia un’intenzione personale positiva con la consapevolezza dell’imprevedibilità del viaggio…

Sandra Perini


Introduzione

Aromaterapia e sciamanesimo sono indissolubilmente legati da un filo che si dipana lungo la storia dell’umanità, fino a giungere ai tempi più lontani, quando l’umanità muoveva i suoi primi passi: un tempo – millenni prima delle civiltà che siamo soliti studiare – che conosciamo solo in modo superficiale e frammentario, del quale non esistono fonti documentali. Molte delle certezze riguardo all’Antico Egitto, alla Grecia, alla Cina, alla Mesopotamia e alle altre aree in cui si trovano le vestigia dei tempi antichi stanno crollando sotto la spinta di nuovi e rivoluzionari ritrovamenti, che stanno riscrivendo la storia per come la conosciamo.

Ad esempio, l’invenzione dell’arte della distillazione – un sistema classico di produzione anche degli oli essenziali – è stata per lungo tempo attribuita agli Arabi del VII secolo d.C., mentre è adesso ben noto che la sua comparsa deve essere spostata indietro di centinaia, se non migliaia di anni. Scavi archeologici in Pakistan hanno permesso di scoprire che la tecnica della distillazione dell’alcol era già nota alle popolazioni mesopotamiche del 500 a.C.

Scoperte archeologiche a Cipro raccontano la storia di Pyrgos, presso Limassol, spostando ancora indietro nel tempo la pratica della distillazione. L’indagine del sito è iniziata nel 1995 e nel 1998, dopo le ricognizioni e i sondaggi preliminari sull’area prescelta è iniziato lo scavo sistematico. Dai lavori sta venendo alla luce un vasto insieme architettonico di ampiezza pari a 4000 metri quadri, un vero e proprio “polo industriale” risalente alla metà del III millennio a.C., distrutto nel 1850 a.C. da un terremoto che sorprese gli abitanti della città. Quando la fabbrica dei profumi venne scoperta, la disposizione dei vasi e delle suppellettili mostrava che al momento del terremoto si stavano producendo diverse essenze profumate. Nel cortile sono stati trovati preziosi askoi (antico vaso greco in ceramica dalla forma piatta, con un collo a una o a entrambe le estremità che fungono anche da manici, usato per versare piccole quantità di liquidi) e decine di vasi, bacili, tazze, portaprofumi e attingitoi accanto a una giara e ad altri tre grandi contenitori anforoidi che fanno ipotizzare la presenza di una sorta di luogo di scambio assimilabile a una vera e propria profumeria.

Alcuni oggetti sono particolarmente interessanti e curiosi. Una menzione particolare spetta all’apparato distillatorio composto da quattro grandi vasi in terracotta, che costituisce il primo esempio di alambicco della storia di cui sia stata provata la funzionalità attraverso una replica. L’insieme, di enorme importanza storica, retrocede di oltre 2600 anni la conoscenza delle pratiche distillatorie. Tra gli oggetti di impiego ci sono degli imbuti in terracotta, i più antichi finora mai rinvenuti, pressoché identici a quelli usati oggi. Sono stati ritrovati anche vasi di particolare bellezza come l’anfora con due idoli al posto delle anse, la brocca cosiddetta dei serpenti, un pregevole supporto a ferro di cavallo che era forse adoperato per sostenere sul fuoco vasi nei quali si produceva un profumo speciale, un rarissimo mortaio composto da più di diciotto coppelle multiple e una tavoletta di pietra per cosmetici.

La continuità storica della produzione dei profumi nel distretto di Limassol è documentata, inoltre, da una serie di bottigliette portaprofumi appartenenti a epoche successive al terremoto, e che giungono fino al periodo bizantino. Tra questi oggetti di vetro si distingue per la sua bellezza una bottiglietta a stampo, con un grappolo d’uva e rose in rilievo, dalle affascinanti iridescenze. Inoltre, vi sono pregevoli incensieri rinvenuti nel tempio di Afrodite di Amathunte e due statuette di oranti che recano un fiore tra le mani. Sono stati anche rinvenuti alcuni oggetti, utilizzati ancora oggi a Cipro per la produzione di essenze per uso domestico o liturgico: alambicchi per l’estrazione dei profumi di limone, arancio amaro e rosa. Nelle bottiglie portaprofumi sono state rinvenute le fragranze di quattro profumi preistorici, ricreate dal Centro di Archeologia Sperimentale Antiquitates di Blera. Nel caso dei profumi di Afrodite, il Centro Antiquitates ha riprodotto i materiali ceramici e le macine in pietra nelle forme e nelle dimensioni di quelli ritrovati nella fabbrica. Un’attenta analisi per la realizzazione pratica dei profumi è stata rivolta alle piante utilizzate per ottenere le essenze necessarie per tale produzione. Oltre all’olio d’oliva, le analisi di laboratorio del contenuto delle fosse, delle brocche e dei portaprofumi hanno evidenziato la presenza di essenze come il coriandolo, il bergamotto, la trementina, le mandorle amare, l’alloro, il mirto e il prezzemolo.

Un’altra straordinaria scoperta, che rifonda completamente le conoscenze finora accertate nell’ambito della metallurgia in area mediterranea, ha messo in risalto come la lavorazione metallurgica del bronzo venisse effettuata utilizzando l’olio di oliva come combustibile. L’olio, al pari di quel che avveniva in passato con il carbone e oggi con il petrolio, era il carburante che alimentava le industrie del tempo.

Un’ulteriore, importante scoperta archeologica, avvenuta questa volta in Gran Bretagna durante alcuni scavi effettuati nell’East Kent, una zona sud orientale dell’Inghilterra, sposta indietro anche la data di invenzione della birra. Ai piedi di uno scheletro risalente all’Età del Bronzo, è stato rinvenuto un recipiente che gli esperti ritengono possa trattarsi di un boccale da birra. Alcuni test, effettuati in passato su simili recipienti riferibili allo stesso periodo, hanno infatti dimostrato che già a quei tempi veniva prodotta una bevanda simile alla birra ricavata dal grano. Secondo molti studiosi i primi produttori di birra furono i Sumeri che nel 3000 a.C. produssero la prima birra in Mesopotamia, ma la scoperta di tracce di birra in epoche anteriori e in posti diversi mette in discussione questa ricostruzione storica.

Il complesso archeologico di Sechín Bajo, in Perù, obbliga storici e archeologi a riscrivere la storia antica dell’America del Sud. Le prove al carbonio attribuiscono alla struttura 5500 anni di storia, designandola come la più antica di tutto il continente americano. Gli scavi, iniziati nel 1992, hanno rivelato una piazza circolare con un diametro tra dieci e dodici metri, costruita con pietre portate dalle colline vicine e mattoni di terracotta, a dimostrazione dell’alta conoscenza architettonica e costruttiva di queste antiche civiltà. La piazza circolare sembra appartenere alla prima di tre fasi costruttive identificate nel complesso archeologico. Alla seconda fase, risalente al 3000 a.C., appartiene un edificio piramidale con quattro cortili interni allineati in modo decrescente, mentre la terza fase, databile tra il 2100 e il 1600 a.C., mostra uno spazio aperto posto al di sopra della piazza circolare, con nove sale allineate che pare avessero una funzione rituale. Gli archeologi hanno trovato anche un fregio di grande importanza, un altorilievo rappresentante la figura di un tagliatore di teste, figura mitica e importante per la storia dell’antico Perù. L’immagine riunisce gli elementi basici del pensiero religioso andino, il felino e il serpente: si tratta infatti di una figura con denti da felino con un coltello cerimoniale nella mano destra e un serpente nella sinistra.

Il ritrovamento di tali numerosi reperti e gli incredibili tesori e segreti delle lontane civiltà, che permettono di ricostruire le nostre antichissime origini, sorprendono ancora gli archeologi – sempre più intenzionati ad andare avanti con nuovi scavi – e riscrivono parte della storia fino a oggi conosciuta, facendo crollare molte delle certezze fin qui propagandate.

Il mondo non è come sembra…


1

Lo sciamano e lo sciamanesimo

Lo sciamano è colui che, nell’ambito di una comunità, grazie alle sue virtù taumaturghe e alla capacità di mettersi in contatto con gli Spiriti, esercita un’attività pratico-religiosa. Tale attività è svolta in genere da individui di sesso maschile ed è trasmessa da padre in figlio, ma non mancano sciamani di sesso femminile, per esempio presso gli eschimesi; in questo caso l’attività viene trasmessa da madre in figlia. Il termine “sciamano” deriva dal tunguso (lingua parlata da alcune popolazioni dell’Asia nordorientale) saman, che vuol dire “colui che sa”. È una figura straordinariamente diffusa in molte zone del mondo: dalla Siberia alla Lapponia, dall’Australia all’America del Nord e del Sud, dal Tibet al Giappone.

La tradizione sciamanica ha radici molto antiche. Alcune tracce, rinvenibili in pitture rupestri che rappresentano figure umane riconoscibili come sciamani grazie alla presenza di un bastone con la testa di serpente, risalgono ad almeno 50.000 anni fa. Ma, al di là di questi reperti, lo sciamanesimo è una tradizione che, negli anni, è rimasta non scritta ed è stata tramandata oralmente di generazione in generazione.

Lo sciamanesimo non è un sistema di credenze – in quanto non propone alcuna dottrina e non si fonda sulla fede – ma è una via che consente di integrare le parti perdute della forza vitale dell’uomo mettendola in relazione con lo spirito di ogni altro essere o cosa, al fine di recuperare il potere naturale. In breve, è un metodo e non una religione. Ciononostante, è generalmente presente nelle culture animiste, e in molte altre coesiste con le religioni istituzionalizzate: in Siberia con il Buddismo e il Lamaismo, in Giappone con il Buddismo e lo Shintoismo.

È importante sottolineare, inoltre, che lo sciamanesimo si caratterizza per un approccio olistico alla guarigione, inoltre, l’attività dello sciamano viene svolta in collaborazione con persone della comunità in possesso di altre tecniche di guarigione.

Per la cultura sciamanica, la natura è piena di spiriti e tutti gli aspetti del cosmo sono concepiti come mutualmente connessi, dal momento che l’universo consiste in una vera e propria rete di energie, forme e vibrazioni di cui lo stesso uomo è parte. Lo sciamanesimo mette in connessione l’individuo con la natura e con altri livelli di esistenza, non per manipolare, controllare o sfruttare, ma per promuovere una cooperazione e un sostegno attivo, evoluto, di tutte le forme di vita, in un atteggiamento reciproco di autosviluppo e crescita.

Lo sciamanesimo ha poco a che fare con il “sovrannaturale”, in quanto è essenzialmente un’attività naturale: riconosce ogni cosa come un sistema energetico a sé, all’interno di un sistema energetico più grande, dove ogni cosa è strettamente interconnessa. In questo modo, tutto merita lo stesso tipo di rispetto, in quanto ogni elemento ha un suo ruolo nel grande schema cosmico delle cose. La natura e le sue energie sono una sola cosa con le energie che danno vita all’uomo. Le forze, le energie e il sapere dell’uomo sono in continua evoluzione e reciproco scambio con tutto ciò che lo circonda. Inoltre, lo sciamano, per quanto figura di intermediazione tra i vari stati dell’essere, non va confuso con il medium: quest’ultimo ha un atteggiamento passivo nei confronti degli spiriti che lo “posseggono”, mentre lo sciamano ha un atteggiamento attivo e responsabilmente cosciente della propria condizione alterata.

La pratica centrale dello sciamanesimo è il viaggio nella realtà non ordinaria rappresentata da tre mondi:

•   il mondo inferiore, di solito raffigurato come un giardino verdeggiante in cui è possibile incontrare alleati negli spiriti degli animali o delle piante, e trovare una guida o un aiuto pratico per la tribù;

•   il mondo superiore, dove è possibile incontrare gli spiriti guida e i saggi anziani che spesso appaiono in forma umana;

•   il mondo intermedio, parallelo al mondo terreno.

Gli sciamani sono in grado di estendere i confini della loro consapevolezza trasferendo la propria coscienza in questi mondi attraverso tecniche di viaggio spirituale. Hanno il potere di svolgere certe mansioni viaggiando spiritualmente in un mondo di realtà subconscia “inferiore”, e di acquisire ispirazione e conoscenza viaggiando con l’anima in un mondo di realtà “superiore”. Questi vari mondi coesistono con il mondo fisico ordinario e lo compenetrano, pur rimanendo nascosti agli occhi fisici e alle percezioni sensoriali abituali.

Nel viaggio spirituale, gli sciamani sono a stretto contatto con entità, divinità, animali totem o animali guida che li aiutano a ritornare nella “realtà ordinaria” ricchi di nuovo sapere, per loro o da divulgare al mondo, ma anche di risposte alle più semplici domande.

I tre mondi

Come abbiamo visto l’universo sciamanico ha tre livelli o mondi, all’interno dei quali si muove lo sciamano e che costituiscono la cosmologia della realtà non-ordinaria. Affrontiamoli ora in modo più dettagliato.

Il primo livello, quello del mondo inferiore o mondo di sotto, non ha nulla a che vedere con il sottosuolo o i mondi sotterranei. Si tratta di uno spazio primordiale simbolico che esiste appena al di sotto della superficie della realtà ordinaria ed è abitato prevalentemente dagli spiriti animali. È il regno dove è possibile incontrare l’animale guida e, in generale, gli animali di potere e chiedere informazioni su questioni pratiche, acquisire competenze, ottenere aiuto per risolvere problemi o conoscere oggetti simbolici di potere.

Anche il secondo livello, quello del mondo superiore o mondo di sopra, è un mondo simbolico, prevalentemente abitato da spiriti che si manifestano sotto forma umana. Si tratta di anime liberate, non più legate al mondo terreno. Possono essere antenati, grandi uomini del passato, filosofi, medici, figure mitologiche o religiose, angeli, santi e altro ancora. In questo mondo si va per acquisire competenze spirituali.

Il terzo livello, rappresentato dal mondo intermedio o mondo di mezzo, è quello in cui vive l’uomo. Un viaggio nella realtà non-ordinaria di questo mondo può essere utile per riportare alla memoria eventi importanti dello sviluppo personale, per istituire un rapporto con gli spiriti della natura o per compiere pellegrinaggi nei luoghi sacri in cerca di ispirazione. Nei tempi antichi gli sciamani compivano il viaggio nel mondo intermedio anche per sincerarsi della salute di parenti lontani o per localizzare branchi di animali migratori. Generalmente, però, gli sciamani preferiscono non rivolgersi agli spiriti di questo mondo in quanto confusi e privi di potere.

Questi tre livelli sono collegati tra loro da un asse verticale da alcuni chiamato “l’albero del mondo” o “asse del mondo”. Questo asse, inferiormente e superiormente, si collega al mondo inferiore o a quello superiore, e permette allo sciamano di passare da un livello di esistenza all’altro.

Nello sciamanesimo andino i tre mondi sono: Uku Pacha, il mondo di sotto, l’oscuro, il non visto, l’inconscio, le viscere della terra; Kai Pacha, questo mondo, le relazioni sociali la comunità, il conscio; Hanaq Pacha, il mondo di sopra, lo spirito, l’energia pura, la supercoscienza.

Nella cosmologia nordica i tre mondi sono: Asgard, la montagna sacra; Midgard, la terra di mezzo; Hel, la terra di sotto; vi è poi l’albero sacro Yggdrasil, che collega i tre mondi, le cui radici si estendono nello Hel e i cui rami salgono ad Asgard e al cielo.

Nella cosmologia degli evenki (Siberia) i tre mondi sono: Uga Buga, mondo superiore; Duluga Buga, questo mondo; Kheru Ergu Buga, mondo di sotto; vi è poi il fiume sacro Clan fiume sacro, che collega i tre mondi.

Mondo inferiore, mondo superiore e, in alcuni casi, mondo intermedio, si prestano a una lettura psicologica, in termini di inconscio, pre-conscio e conscio.

Si possono costruire percorsi di grande suggestione particolarmente adatti a promuovere la ricerca delle proprie risorse interiori e l’individuazione di nuove soluzioni creative per i propri problemi. Il profumo è una risorsa preziosa per esplorare questi tre mondi, prende per mano e accompagna in questo incredibile viaggio.

Sciamani oggi

La cultura sciamanica, nata e sviluppatasi in contesti tribali, può portare alla società globale del terzo millennio una nuova e più ampia forma di coscienza, in grado di condurre l’uomo al recupero della propria integrità, un’integrità che non può esistere nella separazione. Quando un essere è separato dalle forze della natura perde anche il naturale contatto con la fonte dell’energia e, non riuscendo più ad alimentarsi dal cosmo, diventa dipendente nutrendosi dell’energia altrui con manovre di manipolazione. In tale stato, trionfano le sensazioni di depressione, impotenza e spasmodico bisogno. Le conoscenze tramandate dagli sciamani insegnano all’uomo a connettersi con l’energia che fluisce nel cosmo, a portarla a sé e a trasformarla in amore e potere personale.

La rinascita dello sciamanesimo, che si esprime in variegate forme, mostra sempre più un’unica matrice comune: ristabilire una relazione di pace e armonia tra gli esseri umani e l’intero creato. Ma si tenga conto del fatto che lo sciamanesimo non è da considerarsi come una bacchetta magica in grado di donare gioia e serenità o un modo per evitare di guardarsi dentro e affrontare la realtà di tutti i giorni. L’esperienza sciamanica è la caccia all’anima, l’integrazione delle parti rifiutate; un percorso che induce l’uomo a dubitare di tutto, compreso se stesso, imponendogli di trasformare il proprio Ego. È un insegnamento che spinge a prendersi la responsabilità del proprio essere e ad affrontare la paura del vuoto.

Se davvero si vuole cambiare qualcosa, bisogna cominciare a cambiare l’uomo stesso e l’ingegnosa macchina suicida che nel tempo ha costruito. Ma non si tratta di insorgere o combattere contro l’ordine costituito, quanto di sottrarsi a poco a poco alla sua presa e imparare di nuovo a pensare e agire da esseri indipendenti. Scrive Carlos Castaneda: “Solo come guerriero si può sopravvivere sulla via della conoscenza. Perché l’arte di un guerriero consiste nel bilanciare il terrore di essere un uomo con la meraviglia di essere un uomo”.

La via del guerriero dà all’uomo i mezzi necessari per rompere le catene e risvegliarsi dalla trance quotidiana; lo aiuta a liberarsi dalla servitù e gli fa provare la differenza tra una vita in libertà e un vegetare senza scopo in una società malata e alla deriva.

Diventare sciamani

Ogni persona, a prescindere dal proprio percorso, può essere uno sciamano e, a differenza della maggior parte dei culti, non bisogna essere iniziati attraverso riti particolari. Ciò che davvero conta, per chi vuole intraprendere questo cammino, è l’attitudine al bene verso se stessi, verso il prossimo e verso il mondo (anche perché, se non si è in pace e bendisposti, è molto difficile stabilire un contatto con il mondo ultraterreno).

È possibile diventare sciamani in molti modi: per lignaggio, per apprendistato, per chiamata divina o per altri motivi. In alcune tradizioni è il maestro che, osservando determinati segnali, sceglie l’allievo. A volte, un individuo, a causa di una malattia, può sperimentare esperienze extracorporee da cui ritorna, una volta guarito, con poteri sciamanici.

Molti hanno descritto queste capacità come stati di schizofrenia o sdoppiamento della personalità. Lo sciamano in realtà è in grado di reintegrarsi in questo mondo e condurre una vita normale. Si può quindi parlare di uno stato di dissociazione controllata. Per questo motivo è assolutamente indispensabile che chi si avvicini alle tecniche sciamaniche possieda equilibrio, impeccabilità e sobrietà che gli derivano da un forte contatto con la terra e da un’acquisita conoscenza di sé.

Tempo sciamanico

Gli sciamani non percepiscono il tempo in modo lineare, bensì in modo circolare. Il tempo e il suo trascorrere sono scanditi dal ciclico ritorno nelle stesse posizioni dei vari oggetti celesti. La luna con il suo comparire e scomparire, i suoi lati chiaro e scuro, porta l’idea della morte e del ritorno dalle tenebre. Il sole con il suo cammino giornaliero parla di una battaglia quotidiana, di un equilibrio tra la luce e il buio. Inoltre, le stagioni, con i cambiamenti che portano con sé, danno l’idea del mutare delle cose e del filo unico che segna la realtà; e, con gli sconvolgimenti climatici, segnano la trasformazione del territorio, l’acqua che invade, le neve che copre, la siccità che distrugge. Tutto questo parla di una trasformazione che sembra irreversibile, di un cambiamento che sembra spazzare via tutto quello che c’era prima.

Lo sciamano si muove in questo tempo, con la sua capacità di andare oltre, di vedere al di là dei segni esteriori, di cogliere quel legame sottile che tutto unisce. Può così capire che ogni evento è connesso a un altro, che ciò che appare in un modo, può essere diverso, che ciò che sembra terribile è in realtà necessario.

Il sapere degli sciamani

Lynne Cherry e Mark J. Plotkin, nel loro libro L’apprendista sciamano, descrivono la loro ricerca condotta con gli sciamani Yanomano nella foresta amazzonica. Questo studio si è soprattutto focalizzato sulle piante e sugli animali di quell’ambiente, indagandone i poteri.

Scrivono: “Avevo seguito il vecchio sciamano per tre giorni nella giungla e nel corso della nostra lunga camminata si era sviluppato fra noi un rapporto enigmatico. L’uomo medicina era ovviamente offeso dal mio desiderio di imparare i segreti delle piante della foresta che lui conosceva e usava per curare. Tuttavia pareva contento che io fossi venuto da una terra così lontana – mi chiamava l’alieno – per apprendere gli insegnamenti botanici che i giovani della sua tribù non erano più interessati a imparare”.

Il mondo moderno ha molto da imparare da questi popoli; “quando un occidentale guarda la giungla, vede il verde: erbe, liane, cespugli, alberi. Quando un indio guarda la giungla, vede le cose fondamentali per l’esistenza: cibo, medicamenti e materie prime per costruire un riparo, intrecciare amache e intagliare archi da caccia”.

I tesori della foresta sono innumerevoli e in gran parte ancora da scoprire. Riporto un simpatico aneddoto: fin dai tempi degli aztechi, la gente masticava il lattice estratto dalla sapota, un abete rosso. La commercializzazione di questo albero si deve a un generale che nel 1860 lasciò il suo albero di sapota in dono a Thomas Adams, un inventore dilettante che lo aveva ospitato. Questi, all’inizio, cercò di utilizzare il lattice per produrre scarpe impermeabili, poi come adesivo per dentiere, tuttavia queste due idee non incontrarono il successo. Senza darsi per vinto Adams studiò altri metodi per sfruttare il lattice del sapota. Provò a distenderlo in fogli sottili, vi aggiunse zucchero, lo tagliò a pezzetti e lo mise in vendita in un negozio di dolciumi. Il successo fu immediato e nacque così la gomma da masticare.

La via sciamanica

Nonostante l’uomo di oggi non viva più nelle comunità tribali, lo sciamano può avere ancora un posto nella società. Anzi, sotto certi aspetti, ora più che mai. La via sciamanica insegna che ogni cosa è dotata di un proprio spirito e ciò, in tempi di turbolenze e di sfiducia, può sicuramente costituire un progresso. Se l’uomo riesce a vedere l’altro come essere spirituale, solo allora può considerarsi parte di un’unica umanità. La via sciamanica consiste nel camminare con leggerezza sulla terra; nell’onorare ed essere grati per tutto ciò che è intorno e dentro di noi; nell’aiutare coloro che si sono persi. Gli strumenti sciamanici sono alla portata di tutti.
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Aromaterapia e sciamanesimo

L’aromaterapia è un connubio di arte e scienza dalla
tradizione millenaria che, grazie ai principi energetici e al
valore terapeutico delle materie aromatiche naturali, può
influenzare positivamente più aspetti dell’esistenza.

I profumi della natura afferiscono alla realtà
vibrazionale che trascende la materia; hanno la capacità di toccare
l’anima nel profondo, di sostenere le emozioni e di comunicare in
modo diretto. Lo stress, l’ansia, la depressione, le
preoccupazioni, l’angoscia, la paura, la rabbia, il rancore, la
gelosia, sono tutte emozioni che fanno parte della vita moderna e
che finiscono per minare l’equilibrio, la serenità e la salute.
Tutte queste distonie possono essere affrontate e risolte con
l’aromaterapia.

L’aromaterapia vanta una lunga e antica tradizione.
Fin dalla preistoria l’uomo ha utilizzato le piante aromatiche per
scopi medici, religiosi e cosmetici. Probabilmente, la prima forma
di aromaterapia è rintracciabile proprio in alcuni riti religiosi
durante i quali si respiravano i fumi di alcune piante che,
ritenute sacre, venivano bruciate. Testimonianze contenute in
papiri risalenti al 2500 a.C. documentano come, nell’antico Egitto,
le essenze fossero utilizzate per la creazione di profumi, balsami
e unguenti ma anche a scopi medicinali o impiegate nei processi di
imbalsamazione.

Una tavoletta di argilla risalente al 1800 a.C.
testimonia come nell’antica Babilonia fosse molto diffuso il
commercio di olio di cedro. Oli e resine vegetali erano usati
nell’antica Grecia a scopo curativo o cosmetico. Nella Roma
imperiale, per profumare case e palazzi, o all’interno dei bagni e
delle terme, venivano usati ricercati prodotti e ingredienti che
giungevano dai quattro angoli dell’impero.

L’uso degli oli essenziali non ha subito particolari
frenate neppure durante i secoli bui del Medioevo e, con il
Rinascimento e la nascita della profumeria sono poi state
recuperate antiche conoscenze e tradizioni. Ma è soltanto nel XX
secolo che sono stati compiuti studi approfonditi sugli oli
essenziali e, nel 1928, un chimico francese, Renè Gattefossé, ha
utilizzato in un suo libro, per la prima volta, il termine
“aromaterapia” descrivendone gli utilizzi. Dieci anni dopo, un
amico e collega di Gattefossé, Godissart, ha fondato a Los Angeles
la prima clinica al mondo di aromaterapia.

Oggi le proprietà degli oli
essenziali vengono sfruttate in diversi campi tra cui, solo per
citare i principali, quello farmaceutico, cosmetico, alimentare,
profumiero.

Il crescente successo delle medicine naturali e la
maggiore attenzione che si riserva al proprio vivere trovano negli
oli essenziali un tesoro inesauribile. In una visione olistica (dal
greco olos, “tutto”) dell’uomo e dell’ambiente le essenze
rappresentano un enorme potenziale di guarigione e di sviluppo del
benessere.

L’aromaterapia è una fondamentale terapia preventiva
capace di mettere al riparo da numerosi disturbi. Il suo fine è
quello di ristabilire un corretto equilibrio psicofisico e di
migliorare la vita di tutti i giorni intervenendo
contemporaneamente su più profili (cura delle malattie, benessere,
trattamenti per il corpo, profumi per ambienti, utilizzi
culinari).

L’aromaterapia e lo sciamanesimo

Nel corso della storia, l’aromaterapia si intreccia
con la medicina, la religione, le cure del corpo e della psiche. Un
tempo, gli aromi erano considerati un mezzo per comunicare con gli
dèi, un prodotto elitario difficile da estrarre e dal costo
elevato. Chi sapeva maneggiarli deteneva un immenso potere, capace
di guarire, esaltare la bellezza, dare conforto. Le essenze
impedivano al cibo di deteriorarsi, proteggevano dagli animali
pericolosi, impedivano alle malattie d [...]
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